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Parroci e laici per la nuova evangelizzazione, 

di don Fabio Bertuola (sacerdote diocesano - Treviso)
Prospettive di maturazione contenute nel documento CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (VMPMC), del 30 maggio 2004.

La vita del prete, soprattutto se parroco, è modellata dalle esigenze del suo ministero (il ministero è la forma della sua santità). Il problema che oggi si pone per i preti in pastorale (dovrebbero esserlo tutti, pur in modi diversi) è non tanto quello della “carità pastorale”, vale a dire dell’animus pastorale pervaso di amore disinteressato, quanto quello delle forme storiche, adatte al momento ecclesiale presente, del ministero pastorale. Se il parroco è stato formato per esercitare il suo ministero in un contesto di prevalente “cristianità”, oggi non è più così (lo si dice e lo si constata ormai unanimemente). Se anche i Vescovi, dall’alto del loro ministero di discernimento pastorale, dicono che la Parrocchia deve ricuperare il suo volto missionario, significa che la pastorale nel suo insieme deve cambiare registri, finalità, obiettivi, metodologie. Il documento CEI sul volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, complessivamente, dice questo. Pur non intendendo stravolgere la pastorale “ordinaria”, esso pone delle condizioni particolari e nuove per la sua esecuzione. Alla base di tutto, a mio parere, sta proprio l’accento posto sullo stile della pastorale parrocchiale, che si basa su un nuovo rapporto tra prete e laici. Al numero 11 dice, tra l’altro: “In questo cammino di collaborazione e corresponsabilità, la comunione tra sacerdoti, diaconi, religiosi e laici e la loro disponibilità a lavorare insieme, costituiscono la premessa necessaria di un modo nuovo di fare pastorale”. 

Se la comunione tra i diversi carismi e la disponibilità a lavorare insieme costituiscono la premessa necessaria, realizzare questa comunione è la conditio sine qua non del cambiamento pastorale missionario richiesto dai Vescovi italiani. 

Il documento lo afferma in modo ancora più categorico poco più avanti: “Non c’è missione efficace se non dentro uno stile di comunione… la chiesa non si realizza se non nell’unità della missione. Questa unità deve farsi visibile anche in una pastorale comune. Ciò significa realizzare gesti di visibile convergenza, all’interno di percorsi costruiti insieme”. 

Il problema radicale del nuovo modo di fare pastorale, imposto dall’urgenza missionaria, è proprio quello della “comunione per la missione”, tema che riprende quello degli anni ’80, Comunione e comunità missionaria. Se dopo tanti anni si ripropone, ciò significa che nella prassi non si sono fatti molti passi avanti, almeno a livello parrocchiale. Dal mio angolo visuale, la situazione attuale in relazione ad un tema d’importanza così centrale, vede i preti, nella maggioranza dei casi, intenti a portare avanti al meglio la pastorale tradizionale, mentre i laici più sensibili si formano altrove, fuori della parrocchia: quando poi ritornano in parrocchia, essi non sempre vengono valorizzati per la loro competenza. Oppure, non avendo una formazione adeguata alla vita di comunità e allo spirito di servizio, questi ultimi tendono a ripetere l’impostazione del parroco, ricadendo in una sorta di clericalismo laicale. 

Il nodo è esattamente qui: il parroco deve rivedere il proprio ruolo ministeriale sulla scorta del prete missionario. In un “clima” ecclesiale tornato dichiaratamente missionario (finalmente lo si sta percependo da parte di molti), occorre “ascoltare” l’esperienza delle missioni ad gentes (cfr. VMPMC, 6)! 

Il prete missionario non fa tutto: educa e forma i catechisti, i capi-cristiani affinché, quando egli se ne parte dalla comunità, possa lasciare qualcuno che si prenderà cura della fede dei cristiani di quella comunità. Un parroco, almeno nella nostra diocesi, rimane pastore nella stessa parrocchia solo per alcuni anni (6-10 anni). Se la pastorale è centrata essenzialmente su di lui, quando lui cambierà e arriverà un altro, o non arriverà nessuno, come farà la comunità ad andare avanti? 

Ci vuole una struttura pastorale comune, a cui tutti lavorano, in spirito di gratuità e servizio, per il bene della comunità e della crescita nella fede della comunità stessa. Le iniziative devono essere decise insieme. Il discernimento pastorale deve essere comunitario (cfr. VMPMC, 12). 

Il luogo di tale discernimento è il Consiglio Pastorale Parrocchiale, all’interno del quale il parroco ha il compito di “far passare i carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da figure che danno una mano a presenze che pensano insieme e camminano dentro un comune progetto pastorale” (VMPMC, 12). 

L’altro aspetto del ministero del presbitero parroco, è quello della formazione del laicato, affinché la comunità possa essere attenta veramente alla molteplicità delle situazioni umane che interpellano la sua missione. “Una comunità con pochi ministeri non può essere attenta a situazioni tanto diverse e complesse. Solo con un laicato corresponsabile, la comunità può diventare effettivamente missionaria. La cura e la formazione del laicato rappresentano un impegno urgente da attuare nell’ottica della pastorale integrata” (VMPMC, 12). 

Tutte queste attività ministeriali prioritarie, dalla vita di comunione tra parrocchie, tra parroci e tra parroci e laici, alla capacità di progettare e verificare insieme la pastorale missionaria e di formare le figure ministeriali laicali necessarie alla missione della parrocchia, richiedono un passaggio preliminare che non è dichiarato, ma che all’occhio attento apparirà addirittura ovvio. 

Chi forma i formatori dei laici, cioè i preti (e i loro eventuali collaboratori)? 

Nel testo del documento si fa cenno soltanto alla formazione dei nuovi sacerdoti nei seminari (VMPMC, 12), relativamente all’atteggiamento del “servizio comunitario a tutti”. 

E, altra questione di non poco momento, di quale formazione necessitano i preti che già sono in servizio pastorale, magari da anni, per essere immersi nel servizio pastorale di comunità dai “lineamenti missionari”? E, questioni a corollario, sono disponibili a riceverla? Sono disponibili a “rimettersi in gioco” con il proprio ruolo? 

Non è un percorso facile. Per certi versi esso si profila come indispensabile, finché permane il loro ruolo di “presidenza” della comunità parrocchiale. Nessun cambiamento di impostazione pastorale potrà passare, se per primo non ne è convinto il parroco. 

I laici possono cambiare qualcosa, ma non l’indirizzo e le scelte di fondo della parrocchia, se il parroco non è coinvolto e convintamente partecipe. 

Chi dovrà fare ciò? Solo il Vescovo ha il dono della paternità, nell’ una familia che è il presbiterio (cfr. Christus Dominus, 647).

Progetti di cambiamento e di ristrutturazione pastorale andranno quindi assunti realizzando, “in unione col vescovo”, quella comunione tra sacerdoti, diaconi, religiosi e laici che, essa sola, consentirà di attrezzare cammini di formazione permanente efficacemente adattati agli obiettivi. Altrimenti, la stessa formazione permanente è destinata a rimanere fatto accademico o puramente teologico, senza incidenza alcuna sugli stili di vita delle nostre comunità e sul modo di vivere il ministero pastorale, “in un mondo che cambia”. 
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